LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA
Depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita
Carissimo/a,
La Pasqua di Gesù è questo deporre le sue vesti, segno della sua essenza divina, natura eterna, onnipotente, creatrice, segno anche della sua Signoria. Lui è Dio, il Signore dell’uomo, il suo Creatore, Redentore, Salvatore. È Colui che lo ama di un amore eterno. Oggi Gesù depone tutto di sé, da Altissimo si fa umilissimo, da Signore si fa servo, da Grandissimo si fa piccolissimo, da Primo si fa ultimo, da Tutto si fa niente. Ma non per restare in se stesso, in un’autocontemplazione di questo passaggio da Lui operato. Si fa tutto questo, compie questo passaggio per porsi interamente a servizio dell’uomo, partendo dall’infimo posto della scala sociale. Gesù si fa oggi il servo dei servi, l’ultimo servo a servizio di ogni altro servo. 
San Paolo vede questa Pasqua di Gesù e vuole che sia la Pasqua mia, tua, sua, nostra, di ogni uomo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,5-11). Se celebrare la Pasqua liturgica in qualche modo è facile, piacevole, difficile, impossibile diviene per il cristiano celebrare questa Pasqua, che è la Pasqua vera, autentica, perenne del cristiano. 

Molti sono i cristiani oggi che non celebrano più questa Pasqua. Sono tanti che celebrano ogni giorno l’Antipasqua, cioè il passaggio dal niente al tutto, dall’essere in basso al collocamento in alto, dal servire all’essere serviti, da servi a padroni del mondo, da custodi della creazione a spietati sfruttatori di essa, senza alcuno scrupolo o timor di Dio. Mai si potrà celebrare questa Pasqua di Gesù Signore, finché ognuno di noi non deporrà pensieri, desideri, ambizioni, concupiscenza, superbia, avarizia, lussuria, accidia, invidia, gola, arroganza, prepotenza, e si porrà all’ultimo posto in una perenne obbedienza al suo Dio e Signore, che giorno per giorno gli indicherà chi servire, come servirli, per quanto tempo, in quale luogo.
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica» (Gv 13,1-20). 
Gesù depone e si pone, si consegna, si abbandona, si dona totalmente al Padre. Esce da se stesso. Entra tutto nella volontà di Dio. Dio cosa ne fa di Lui? Un dono d’amore per la redenzione dei suoi fratelli, un olocausto di obbedienza per la salvezza del mondo, un sacrificio di espiazione perché il peccato venga cancellato. Non c’è vera Pasqua senza la distruzione del peccato nel nostro corpo. Oggi Gesù celebra la Pasqua della cancellazione di ogni superbia nel suo cuore. Indossa le vesti dell’umiltà, raggiungendo una perfezione impossibile ad ogni altro uomo. Ciò che ha fatto Lui, vuole che lo facciamo anche noi. Come? Svestendoci anche noi di ogni rigurgito di superbia e indossando la sua stessa veste di una consegna totale, piena, senza riserve alla divina volontà, che vuole realizzare attraverso di noi un grande mistero.
È questa la Pasqua che Gesù oggi ci manifesta. Uscire dal noi stessi, divenire dal Padre suo. Cancellare il nostro essere, in tutto. Assumere la volontà di Dio. Spogliarci di quanto ci appartiene e indossare le stesse vesti di Gesù Signore. Non però per un giorno, un attimo, qualche ora soltanto, lungo il corso di una liturgia. Bensì per tutti i secondi della nostra vita. È questa la Pasqua quotidiana che Gesù ci chiede di vivere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a deporre le nostre vesti per servire i fratelli con la stessa carità di Gesù Signore.                                             31 Marzo 2012
